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E1IINBNTISSIMO E REVERENDISSIMO PRINCIPE 



Da pezza l'Eminenza Vostra si è piaciuta co» 
rara cortesia accogliere la mia pochezza fra colo- 
ro, che Ella per alcun pregio di mente e di cuore 
ama di onorare della sua benevolenza. E ciò al 
certo non per merito ch'io me ne abbia, ma solo 
per Tare onore al sacro abito che indosso, ai quale 
la sua nobile famiglia ha avuto sempre specialis- 
sima devozione: il qual pregio di famiglia di pre- 
sente più che mai grandeggia nell'Eminenza Vo- 
stra, non altrimenti che avita ereditù accresciuta 
e rifiorita. E veramente sono lieto di attestare 



all'Eminenza Vostra, come nel mio Ordine viva 
per lai cagione sempre benedetta la memoria del- 
l'illustre suo Genitore, il quale salito ai primi 
gradi del reggimento della cosa pubblica nel re- 
gno delle due Sicilie, quindi fu per ogni occor- 
renza sollecito non pur di guardare con occhio di 
predilezione, ma di beneficare con potenti aiuti 
quanti religiosi della Serafica Famiglia incontrava 
che il suo patrocinio avessero ad implorare. E sì 
egualmente, anzi con maggiore soddisfazione di 
tulli, l'Eminenza Vostra Reverendissima, sia negli 
allì uffici che tenne nella romana curia , vuoi in 
Roma, vuoi nelle Provincie dello stato Pontificio, 
ed ancora da Nunzio Apostolico nella Elvetica 
Repubblica , sia massimamente da che siede con 
tanto decoro nel sublime Ordine della Chiesa fra 
i seniori della medesima, non fu mai né è frate 
Francescano, a cui, accadendo, non abbia prodi- 
galo, e non prodighi con sincero affollo di rive- 
renza e di amore, segni di speciale protezione. 
Onde fra i Poverelli di san Francesco di Assisi 
suona assai caro e in benedizione il nome del- 
l'Eminenza Vostra Reverendissima. Per le quali 
cose tulle adunque avvisando io di dare alle slam- 



pc un mio tenue lavoro intorno le ragioni dell'alia 
estetica cristiana , che mi sono parale risplendere 
nel gran fatto dell'Assunzione di Maria al cielo, 
ho creduto convenienlissima cosa e di mio solenne 
dovere, d'intitolarlo al nome cotanto illustre di 
Vostra Eminenza. Nè da tal dono mi sono rite- 
nuto, pensando alla tenuità di detto lavoro: im- 
perocché ben mi conosco come 1' Eminenza Vo- 
stra, amantissima c tanto versala che è nei beiti 
studi, non tanto guarda alla grandezza de) volu- 
me, quanto all'eccellenza dell'argomento. Accolga 
pertanto con benigno viso questa mia qual siasi 
offerta, e consenta che baciandole la sacra por- 
pora , me le profferisca con tutto l'animo 

D. E. V. Rina. 

Di Roma Araceli, addi 24 settembre 1858 
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Vieste parole, o signori, che la Chiesa pone Unto 
sapientemente io su le labbra a Maria, nelle principali 
solennità di sua vita cotanto misteriosa e divina: nella 
Concezione, quando la pienezza della grazia originale per 
singolare privilegio venne tutta nell'anima di lei versata 
ed infusa ; nella Natività , onde uscita alla vita di questa 
terra , si mostrò , com'era veramente , la più vaga aurora 
che mai fosse apparita in cielo , annunziatricc del vicino 
Sole di giustizia, che tutta de' raggi del suo eterno splen- 
dore l'aveva vestila di fuori e penetrata di deatro; nella 
Annunciazione, già sì ricca di meriti in rispondenza al- 
l'amore ricevuto, da essere salutala dall'Angelo piena 
di grazia, di cui or per colmo di divina larghezza rice- 
veva la fontana istessa nel suo seno immacolato, l'eterno 
e glorioso Verbo del Padre: parmi che come riepilo- 
gando coleste tulle sue eccelse prerogative , per le quali 
fu e sarà per tutti i secoli la creatura più privilegiata 
che uscisse dalle mani di Dio, abbia in solennissimo 
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modo a ripetere oggi più che mai. in cui si celebra la 
sua mirabile Assunzione al cielo ! Concioss biche , se voi 
badale, quest'Assunzione è come la cima,o si meglio 
l'ultima perfezione della grazia, e la somma dei doni 
lulti divini, dei quali sin dalla sua concezione venne ar- 
ricchita : In me grafia omnis. Ciò che a dir vero non pud 
a meno d'innalzare le vostre menti a subì imitimi con- 
cedi , ed empiervi ili sacro entusiasmo a cantare Leu 
più divinamente che no» facessero Saffo, Callimaco, eil 
Alceo; posto clic la poesìa tanto più spazia libera e po- 
lente nei campi della fantasia , in quanto più eccelso 
oggetto e divinamente raggiante di bellezza, si avvenga 
nelle sue amorose inspirazioni. E per vero, basta che voi 
leviate alla gran Donna del Cristianesimo, cos'i come 
viene oggi sublimata in ciclo, il vostro sguardo divolo 
c sapiente, perchè ella vi apparisca sfolgorante di tanta 
e si gentile grazia divina su tutta la celeste e terrena 
creazione, da vedere derivarsi da lei lume di eterna 
bellezza all'una non meno che all'altra, sotto quale che 
sia aspello a voi piaccia di considerarla. Ciò che io ben 
vorrei aver tempo e potenza d'ingegno a dimostrarvi : 
ma è questo sì sublime e vasto argumento, clic a pur 
brevemente toccarne, farebbero mestieri lunghe medita- 
zioni da scriverne pieni volumi. Ondcchè voi , o signori, 
eoa) intelligenti e gentili come siete , vi terrete paghi 
ch'io mi faccia a rimirarlo sotto a un solo de' tanti 
aspetti, in cui si vorrebbe considerare ; usandomi beni- 
gna indulgenza, se anche da questo lato io non mi ino- 
ltrerò degno di sedere in mezzo a voi , uomini fior d'in- 
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gegno , onde dilanio sì onora questa Roma immortale. 
Imperocché solo per non essere scortese a grazioso in- 
vito, mì sono accìnto di parlare oggi in questo bosco 
appiè d'un monte, che tante e si gloriose memorie ci 
richiama alla mente, lo diri) adunque delle relazioni che 
ha l'Assunzione di Maria con l'arie della pittura e della 
scultura, che noi chiamiamo nuova e cristiana, mostran- 
dovi come sol da queslo mistero ella ricevesse l'ultimo 
compimento della sua estetica perfezione. 

L'argomento, siccome vedete-, è tale, che ei mi 
conviene assolutamente pigliare alquanto da allo il di- 
scorso, e toccare in genere dell' arie sì pagana e sì cri- 
stiana; non così perù ch'io a bina a narrarvene tutta la ge- 
nesi e la storia; ciò che tornerebbe effe! lo inolile in un con- 
vegno dì sapienti come siete voi, nati ed educali ove 
Cuna e l'alita raggiunsero il massimo loro splendore; 
ma solo accennando alla essenziale differenza che le di- 
vide, sì che non possano mai venire insieme contuse, 
quantunque per avventura alcuna volta infra loro somi- 
gliantissime. V. in quanto alla prima, ninno èqui tra voi, 
il quale non sappia com'essa toccò la cima della perfe- 
zione in rispetto alla forma, a cui però da queslo lato è 
necessità che ricorra la' seconda, a fine d'imparare il 
non facile magisterio di così disegnare e colorire le tele 
e scolpire i marmi , clic per poco non si distinguano dai 
tipi naturali, che quelli ritraggono, e sono posti a rap- 
presentare nel mondo dell'arie. E veramente in ciò non 
sappiamo quale dei maestri dell'arie nuova possa dirsi 
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clic uguagli, nonché superasse, Zeusi, A pelle, Fidia, 
brasitele, Eufrauorc, Parrasio, Aezionc; anzi non sia 
coslrcilo ricorrere ai modelli greci e romani, che il tem- 
po ci ebbe conservali dell'arte antica, se desiderio sia 
in lui di addiventarc eccellente. 1 quali avvanzi, non inai 
per avventura nella linissima loro perfezione raggiunti , 
resteranno maraviglia c stupore di tutti i secoli! 

Perù a quest'arte, cosi perfetta ed eccellente (felle 
sue forme, mancava, o signori, la vera vita, che è 
l'ideale sommo e divino, da cui ogni bellezza emana, e 
quale che si fosse umana produzione vuol ritrarre, per- 
chè resti siccome esso immortale: del quale ideale io 
non saprei altrimenti porgervi immagine , che ne sia 
prima e vera significazione, di quello che richiamandovi 
a mente lo spiracoi.o di vita, che Iddio infuse nelle 
membra già divinamenlc conformale di Adamo, perchè 
in fronte gli splendesse la sua immagine e somiglianza, 
decoro supremo della creazione. Or certa cosa e , di così 
fatto spirilo, animazione sostanziale, e virtù, ceccllenlc- 
menle fecondatrice dell'arte, non aver avuto punto sen- 
tore ì pagani ; couciossiacbè passionai issi mi studialori 
della natura, che ei seppero si ben ritrarre nelle loro 
inspirazioni all'aspetto delle solenni maraviglie che ella 
in ogni sua parte ei presenta, non ne conobbero, anzi 
neppure ne sospirarono l'intrinseca eccellenza, onde 
essa si lega al soprannaturale, col quale è come a dire 
una cosa sola, parie del sublime poema della sapienza 
e potenza di Dio, che è la creazione nel tempo, destinala 
a consumarsi nei regni arcani di eternità Quindi o li 
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dipingessero un fioro, nato a rallegrare la vita nei giar- 
dini o in mezzo dei campì , o il magnìfico spettacolo del 
Sole che spunta il mattino in Oriente, e la sera declina 
in seno all'Oceano, o l'nomo ne' tanti suoi sì vari e tutti 
misteriosi affetti della vita, dì gioia, di tristezza, di do- 
lore, e in somma quanto é capace di porgersi soggetto 
alle ispirazioni dell' artista , essi ti parlano sempre un 
linguaggio, ebe mai pur d'una spanna si leva da (erra; 
il quale se pur alcuna volta lì pone non so che diletto in 
cuore, ciò non e che per un istante, lasciandovi quindi 
un vuoto di desolazione, quand'anche non abbia infil- 
trato i semi di quella corruzione o disperazione, in cui 
sì conchiusc il sublime del paganesimo. E qui lanto solo 
che vi torniate a mente le scene che ci rimasero in pit- 
tura e in bassorilievi delle feste pubbliche o private, sacre 
o profane dell'antica Roma, e 'I Lacoonte c'I Gladiatore, 
intenderete ciò ch'io voglia dire. 

Ne, signori, l'arte pagana si levò punto più alto, 
allorché venne chiamata a ritrarre in sensibili forme i 
misteri della sua religione, o le speranze e i timori della 
vita avvenire; avvegnaché quei misteri non, fossero che 
strane, anzi mostruose superstizioni, e quella vita un 
arcano , nonché oscurissimo , ma al lutto impenetrabile , 
e i suoi Dei, e i loro soggiorni celesti od infernali, e le 
gioie, e le pene, e le purificazioni, quivi preparate agli 
spiriti , non altro che basse immaginazioni della mente 
traviala net deliri delle idolatriche credenze ! E quale 
inspirazione mai, a vero dire, potea sentir l'artista al- 
l'idea di un Giove, nonché lutto umano, ma adullero, e 
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impotente a tenere in soggezione gli Iddìi minori; di uhm 
Venere impudica ; dei geni d'Amore lascivo e seduttore 
dell'innocenza ; e dipinti o scolpili, fosscr pure finamente 
modellale le loro Torme, quale efficacia operare su l'uman 
cuore? Ve ne accerta, o signori, la storia, apprenden- 
dovi come le ispirazioni , clic l'arte pagana attinse alla 
alia fede d'oltre mondo, non servissero ulte a renderla 
ogni di più, anzi che maestra di virtù e d' inci vii mento, 
strumento di vizio e di corruzione, sì elle a diventare 
brulli d'ogni delitto e scoocezza, bastava volgere lo sguar- 
do alle sue rappresentazioni ! Ma essa sopra tutto si die 
a vedere affatto vuolu d'ogni che fosse pur minima virtù 
all'aspetto della morte e degli orrori della tomba : oh ! a 
tal veduta e considerazione, pennello, stilo e scalpello le 
caddero di mano, ritraendosi vinta a nascondere nelle 
tenebre la sua vergogna e confusione. Imperocché l'an- 
tica sapienza, e si l'immaginazione più viva dell'arie, non 
seppero altro vedere in essa che abisso ed orrore, quanto 
ai sensi spaventevole, d'altrettanto alla ragione inespli- 
cabile. 

Ma finalmente, buona mercè di Dio, apparve al 
mondo il Cristianesimo: il quale non venne di certo a 
creare per diretto l'arte nuova, o voglialo dire cristiana, 
mirando a più sublime line , che era la purificazione e 
santificazione dell'uomo, richiamandolo a'suoi principi. 
Ma con ciò stesso egli poneva gli clementi di quella luce, 
nella quale gli artisti, studiandovi , vedrebhero il supre- 
mo concello ideale , a cui quindi innanzi avrebbero ad 
inspirarsi, e sì inspirati troverebbero nella natura, già 
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quindi spettacolo di nuove maraviglie ai loro occhi , ce- 
liameli li si potenti all'intelletto ed al cuore, da rappre- 
sentarsela, non più una scena puramente mortale e tran- 
sitoria, ma quale è in se stessa, e apparve la prima volta 
agli abitatori fortunati dell' Eden beato ed innocente, 
specchio limpido e vaghissimo del raggio del volto di 
Dio; bella della sua bellezza, amabile e cara della siHf 
ineffabile amabilità; lui la e in ogni minima sua parie, 
solennissimo eccitamento a salire con rapido volo alla 
con le in pi azione della prima verità e del sommo Amore. 
Onde di tal nuova vita informato Human cuore, il pen- 
nello e lo stilo lor si sarebbero porti strumenti da incar- 
nare e scolpire, non più affetti bassi e fangosi , come la 
materia onde prima traevano vita, ma purissimi e divini 
come la vita immortale, a cui sono in loro origine ordi- 
nali. Non altrimenti che levandosi a vagheggiare in quella, 
i tipi celesti secondo i quali l'umanità fu modellata, e 
dovrà quando che sia, nella palingeucsia universale, ren- 
dersi al lutto divina, ue sarebbero discesi di tali sublimi 
immagini arricchiti la mente e dell'animo commossi, da 
non più vedere il cielo farsi simile alla terra, e la Divi- 
nità alta creatura, ma questa incielarsi sin di quaggiù, e 
ritrarre talmente della superna bellezza di Dio, da non 
parere che ella più fosse mìsera e mortale! 

E la ragione ne ò questa, che la rivelazione nuova 
di Gesù Cristo, compimento dell'antica, venne ad inse- 
gnare all'uomo, quello a punto uhe per la colpa egli ave- 
va messo ìn oblìo, né da sé slesso era più capace d'in- 
tendere; vai quanto dire, la natura non essere tal' opera 



fin; possa venire studiala ed inlesa distaccala dal suo 
Creatore, e dai fini immortali ai quali è ordinata e stret- 
tamente congiunta ; non apparendo essa in (ale concetto 
che siccome ima immensa tomba, ove da ultimo ti è for- 
za affogare in crudele disperazione; ma doversi piuttosto 
a lei mirare come ad una manifestazione del sopran- 
naturale, da cui ritrae ogni sua forza e vaghezza, quasi 
specie, o immagine , comecché imperfettissima , di quello. 
E quindi l'uomo, creato non già alle brievi gioie e agli 
impuri piaceri di questa materiale e meschina esistenza, 
ma a delizie arcane di una vita tultu spirilo ed immortale. 
A cui però la presente non i che una preparazione io 
purilicaziooi continuale c penose di ciò che in noi ha di 
terreno ed Imperfetto: oc! dolore, non più fatale destino 
che ci tragga a disperazione, tua espiamento di colpa che 
ci condizioni all' eroismo della virtù dominatrice deli' u- 
Diverso: nella morie, non più crudele separazione dello 
spirito dalla luce del giorno , a cui è Unto doloroso chiu- 
dere pur gli occhi materiali del corpo, ma transito ad 
una luco mille volle più della presente chiara ed amabile : 
nella dissoluzione del corpo, non più cteroaasozza cor- 
ruzione , ma passaggero rimcscolatamento delle forze del- 
la natura, da acquistare nuova vigorìa di gioventù per la 
universale risurrezione, quando saranno cicli nuovi , nuo- 
va terra, un mondo tutto nuovo di nuove maraviglie! 

I£ che , o signori ! non è alla promulgazione ed espli- 
cazione di si fatti domini della rivelazione nuova del Cri- 
sto delle nazioni , che l' umanità vecchia e illanguidita , 
rìngiovml di giovinezza immortale, onde creò scienze 
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nuove , nuova letteratura , arti nuove , che a poco a poco 
rigenererebbero in lutlc cose l'universo ? SI certo, quindi 
Dante creava la immortalo sua Cantica dell* Inferno , del 
Purgalorio e del Paradiso, concetto supremo dell'arte 
italiana , o direm muglio cattolica, maestra a quanto ap- 
parvero Gn qui , ed ancora appariranno scuole al mondo, 
die non si tengano paglie dell'effimero splendore d'un 
momento, simile a luce Tatua clic in su l'apparire si 
dilegua. E a questi dorami, e in questa Cantica s'inspi- 
rarono Orgagna, Michelangelo , Raffaele, innalzando 
l'arto cristiana alla cima della sua perfezione: appetto ai 
capolavori dei quali, ebe sono in Camposanto di Pisa, il 
Mosè e il Giudizio della cappella Sistina in Vaticano, e la 
Trasfigurazione , che cosa addi venta il Giove di Fidia, a 
quale che si fosse altra più celebre produzione dell'arte 
pagana di Grecia e di Roma? Ove si noli che neanche lo 
consentirò mai, da questi modelli antichi aver noi per 
intero imparato il magisterio del rendere perfette le for- 
me : le quali a dir vero , nelle opero de' nostri artisti ap- 
pariscono primamente rozze , e talvolta anche in difetto 
di disegno, come lavoro di mano grossolana ed incerta 
nel governo di se stessa, allorché l'ingegno è tulio as- 
sorbito nella contemplazione del suo ideale concetto. Ma, 
chi vi badi, in quella rozzezza medesima scintilla non so 
che misterioso germe di vita divina, il quale a poco a po- 
co trasfigurerà quelle forme delle plastiche delle Cata- 
combe e dei dipinti Greci, in tipi al tutto celesti ed im- 
mortali : germe, che in elTetlo cominciato svolgersi, prima- 
mente sotto alle inspirazioni e alla mano di Giunta Pisano, 



Difliiizcd by Google 



— 18 — 

Guitto Sancsc , ed Arnolfo ilei Lapo . e dipoi più sensibil- 
mente di Gìollo e di Cimatole, gi;i nelle produzioni del- 
l'Oi'gngna e del bealo Angelico da Fiesole si mostrò in 
soton Dissimo splendore; ognora più crescendo i usino ai 
già sopra memorati Michelangiolo e Raffaele, maestri 
supremi di tulli coloro, che in tale argomento studiando 
seppero c sapranno ; c si dipoi continuandosi in sua pos- 
sente vitalità e divina bellezza ìnfìno a noi, die fummo 
privilegiali dal cielo di vedere le stupendissime opere dei 
Camunciui, dei Potesti, degli Agricola, degli Owerbek , 
dei Canova, dei Tencrani, dei Fintili, dei Revelli . ed 
altri molti, onde l'Italia ben può vantarsi di tenere oggi 
come in antico, il primato artistico sopra quanti sono 
paesi della colta Europa! 

Benché io mi penso, o signori , die l'arte nuova non 
potrebbe dirsi aver veramente raggiunto la cima di tutta 
perfezione, co talché l'antica non possa uè anche a lei 
paragonarsi, se non avesse vinto eziandio la maggiore 
difficoltà, in cui quella impigliandosi ehbe ad eccl issa rei 
e confessare la sua impotenza, quasi in un (ratto eva- 
cuata ogni sua efficacia ed ispirazione. E voglio partico- 
larmente dire, o signori, fornir della tomba e della 
corruzione, a cui, tutti, dentro di essa siamo condotti: 
orrore che a prima giunta fa abbrividire anche il cri- 
stiano, quantunque ammaestrato e convinto non essere 
ciò insomma che un passaggio dal tempo all'eternità-, 
onde il paganesimo, a cui questo mistero era inesplica- 
bile, ne ritraeva gelalo di spavento lo sguardo, dopo 
di aver rarcom andato con alcuni riti di espiazione le 
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anime de* «ni trapassati a' Dii Mani, che con quelle non 
fossero crudelmente inesorabili. Or qui, signori, qui a 
punto dove l'arte pagana avea incontrato come a dire 
sua morie, la cristiana s'avvenne in quello che io chia- 
merò maggiore elemento, nonché di vita, ma di gloria, da 
innalzarsi a tali vaghezze d'estetica maraviglia, che non 
mai può per avventura il simigliatile. E in verità che cosa 
mai suona morte al lume delle rivelazioni del Cristiane- 
simo? Per fermo nient' altro, salvo che un passeggero 
scioglimento del corpo a fin di sorgere più giovine e bello 
che prima a risurrezione immortale, a Io sono, disse 
Gesù, la risurrezione e la vita : chi crede in me, posto 
pure ch'ei sia morto, viveri), e chi vive e crede in me, 
non morirà in eterno! n Ed inoltre: o Non vi prenda ma- 
ravigli che io dissi dover gianger tempo, che coloro i 
quali si giacciono nei sepolcri, ascolteranno la voce del 
Figlio di Dio, e dal loro sonno riviveranno! Imperocché 
come il Padre ha il principio della vita in se medesimo, 
così concesse di averla similmente al Figliuolo; avvegna- 
ché egli sia il Figliuolo dell'uomo ! » 

Della qua! sua potestà diede pruova. o signori, pri- 
mamente richiamando parecchi morti a vita nello evan- 
gelizzare che fece la Giudea, in testimonianza solenne di 
sua divina missione; dipoi nella momentanea sua trasfi- 
gurazione in su le cime del Tabor, ove rapitosi in aria, 
apparve ai tre discepoli, trascelli testimoni di quella so- 
lenne maraviglia, cinto dì tanta e sì divina luce in mezzo 
a Moiso ed Elia, che quindi quelli non sapendo più distac- 
carsene, proposero di quivi stabilmente rimanersi, edi- 
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Girandovi tre tabernacoli da continuarsi nelle beatitudini 
di quel celeste incantesimo ! Il quale stupenda avvenimen- 
ti! ben voi, o signori , vi sapete come si porse inspirazione 
alla più bella e magnìfica tela, che abbia l'arie italiana. 
Ua ultimo in tutta mani restazione confermandosi, rivc- 
lossi nella portentosa Ascensione al cielo, u Uopo tre di, 
disse il Cristo a' discepoli , andando al supplìzio, io risor- 
gerò ! • E in e (Te Ito, spuntata appena l'aurora del giorno 
terzo, iniproviso ad un forte scuotorsi della terra, smosso 
e rovesciato il gran masso di pietra clic ne sigillava il 
sepolcro , a ua tratto nn sorge per sua propria virtù in- 
coronato di vittoria ! Il quale io quel sublime e tulio di- 
vioo atteggiamento, discendendo nel Limbo, ove da 9*1 
lungo tempo lo aspettavano a liberazione i l'adri dell'antica 
. IV. .11/. . vi spande luce di si vivo splendore , che>quelli 
in un grido altissimo di rnara» iglia ad uu tempo e d' inef- 
fabile gaudio, si lanciano con lo braccia e tutta la perso- 
na verso di lui. Ed egli si tulli ammantatili della sua di- 
vina bellezza, c trattili dietro da se in solenne trionfo, 
ancora per quaranta dì si mostra qui in terra, come cosa 
tulio eterna e celeste , a' discepoli , die non capivano in 
se slessi dallo stupore. Finché salilo un di con essi il 
mnnlc Olivclo, e con solenni parole per l' ultima volta 
confortatili alla universale missione , a cui adempiere per 
lullo il mondo gli avea destinali, in un attimi) come leu 
gera nuvoletta indorala nei raggi del sole, levandosi 
maestosamente in allo verso del cielo, a poco a poco sì 
dilegua ai loro sguardi, in quella die una voce discende 
ai loro orecchi: a Uomini di Galilea . che siale voi guar- 
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dando nel firmamento ? Questo Gesù, che ora in tanla 
gloria vi ìi slato rapilo , noli' ullimo dei giorni , s't come 
Icslìs lo vedeste, verrà a far solenne sindacalo di fatte 
le genti ! » 

Qui, signori, come ognun vede, dileguato ogni antico 
e pagano terrore di tomba e di corruzione senza speran- 
ze , (ulto è chiarezza e splendore di stupende e al tulio 
nuove maraviglie! Ove all'arte cristiana, nonché por- 
gersi inspirazioni sublimi e polenti a dipingere e scolpire 
cosi falla magnifica e gloriosa vittoria della natura uma- 
na nel Figlio di Dio sopra la morie , che in somma è a 
mala pena un saggio di quel che sarà l' ullimo trionfo 
della virtù di Dio sopra la materia e la colpa; ancora si 
presenta il prodigio nuovo , che il mondo pagano avrebbe 
avuto in conlodi somma follia, del corpo glorificato: non 
più grosso e pesame, come negli ordini della natura noi 
il conosciamo, ma sottile, trasparente, leggerissimo, co- 
me etereo vestimenlo , od aura di velo, clic copre e si ac- 
compagna nc'suoi rapidi movimenti allo spirito; in bre- 
ve, spoglialo d'ogni sensibile sua proprietà, solo rima- 
stovi quello che è sua intrinseca natura; e ciò è quella 
essenza che a nessun mortale e. manifesta, secreto di 
natura riservato a più alte intelligenze, anzi a Dio solo, 
ed a cui egli il rivela nella chiarezza del suo vero primi- 
tivo; che ciò non ostante l'artista inspirato, nelle sue 
estasi o contemplazioni del concetto ideale afferra come 
in ombra e dipinge nelle sue opere, li tale spi rituali là a 
punto di forme è quel che pone il pregio supremo del- 
l' arte nuova, che per ciò io dissi di sopra tornare impos- 
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tillile di ritrarre dallo studio dai modelli pagani : spiri- 
tualità, onde i dipinti e le sculture ^pecialnieu te d'Italia, 
ritraggono lauto del ciclo, da farti alcuna volta dubitare 
su ci fusi uro opera di mano terrena. Onde ben disse l'Ario- 
sto del Buonaroti , che era più che terreno , angiol divino ! 

Ma da tutte coleste cose insin qui ragionale , voi al 
eerto avviserete , o signori , eli' io sia al fine dì quanto 
mi era proposto a dire iutorno all' ultima perfezione del- 
l'arte cristiana: nondimeno, se voi vi poneste bcu niente, 
ella ha vinto bensì nella risurrezione e ascensione di 
Cristo al cielo, gli orrori della tomba e della corruzione 
della materia; ma in quei trionfi medesimi, la morte pigliò 
nel figlio di Dio sembianze cotanto paurose, che non 
mai il simigliale; onde 1' arte in tai orribili scompigli a 
mala pena può raccogliere alcun raggio di soave bellezza. 
Couciossiachè incominciando dall' ultima cena, e venen- 
do via via alla preghiera nell'orlo, al tradimento di Giu- 
da , alla catturazione notturna, alla condanna, alla fla- 
gellazione , alla crociGssione ; e I' oscurarsi del Sole, il 
traballar della terra, lo scoscendere delle montagne, lo 
scoperchiarsi de' sepolcri, l'uscire de' morti a vagolare 
per la deicida città, il rabbrividire del Centurione, con- 
fessando che veramente il Crocifisso era figliuolo di Dio ; 
e più il terremoto che scosse tutto il monte, e stramazzò 
tramortite a terra le guardie nel risorgere eh' eì fece u 
vita immortale ; qui tulio è tragedia, da per tulio gigan- 
teggia la terribilità del sublime , che li siringo come cou 
mano di ferro il cuore ! Sicché, a vero dire, l'arto cri- 
stiana si levò , specialmente sodo alla mano di Miche- 
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langiolo, sì polente in se stessa, da tutta coni prende il i 
di religioso terrore la vita. Ma il sommo bello, dolce, 
tranquillo, che ritragga le deliziose scene della lita de- 
gli spirili, dove è egli mai, o signori? E questo a punto 
nou avrà a mancarle, a fine che quindi si vestisse di 
tulle le avvenenze dell'ultima perfezione! Or questa, die 
noi diremo ultima e finissima sfumatura della poesia ar- 
tistica . venne, come a punto conviene chR le si aggiu 
gnesse , dalla morie e Assunzione di Maria! 

Imperocché figlia tra le creature in ordine d' idee 
primogenita, e raggio purissimo della niente di Dio, ella 
apparve al mondo non altrimenti che esemplare supremo 
della bellezza celeste, ammantato del velo candidissimo 
della originale innocenza. E sì bella e vaga dì tutta bel- 
lezza, consumata che ebbe sua vita in stupenda missione 
col Figlio, sì doveva, come in persona viva, cinta degli 
stessi incantesimi, tornarsi agli splendori eternali don- 
d'era discesa! E lale in cucilo avvenne, come ne fa Tede 
Dionisio l'Arcopagìta, o quel clie ne scrisse, quale che 
ei SÌ fosse, al certo antichissimo, 1' autore dell'opera: 
De Divinis Nouimbiis. Che Dionisio vide, diecsi, egli 
slesso il miracolo della bellezza e vita di Lei, e lodolla 
come divina : e la morie ne maravigliò con gli Apostoli , 
die gli parve non morie, ma trionfa della vila. Cou- 
ciossiactiè ce ombra pure di pallore contaminò il bel 
corpo di lei immacolato; anzi fresco colore di rose ser- 
bimi in quel sembiante di Paradiso. Né le pupille, onde 
la vila si manifesta c si misura, punto in quel supremo 
momento si òcclissarónoj bensì vive malscmpre e scin- 
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lillanli, a mala pena per re adersi più belle con dolcezza 
di nuova movenza, sol si socchiusero; simiglienti a quel- 
le stelle, che accennanti al tramonto, non però mai la- 
sciano di sfolgorare il loro splendore Dello azzurro del 
firmamento. Ondecliè la morte di Maria fu tregua della 
vita, non veramente morte; fu estasi, transito, dormi- 
zione, come tutti l'ebbero a chiamare i Padri: e se morte 
la vogliara nominare, tal morte è a dirsi, che le ag- 
giunse nuovo decoro , senza pur apparire il benché mi- 
nimo segno di que' tanti orrori , che rendono la morte 
dei Ggli di Adamo trista e desolante! Ne altrimenti 
era da accadere , imperocché in tal morte si poneva 
r ultimo sigillo alla forma di quella santità, onde in 
Lei divisò Iddio di rallegrare i miseri mortali par nel 
soggiorno di questa terra. Ed oh ! perchè non mi è or 
dato , o signori , dipinger vela con vivi colori in quell'inef- 
fabile sorriso del volto , e atteggiamento di leggiadro ri- 
poso della persona, a cui abbandonala, gli Apostoli fra 
cantici di nuova gioia dello spirito di tutta la chiesa Ge- 
rosolimitana , la menano all'orlo del Getsemani, ove in 
pietra viva n'era operata la tomba, ch'io dirò piuttosto 
cuna , tutta cosparsa di verdi foglie , e di fiori gentili e 
rugiadosi colti in su lo spuntar dell'aurora? a Ma dorme ! » 
si dicono l'un l'altro gli Apostoli. Onde nella piena del- 
l'affetto, orni' hanno innondalo il cuore, cantano salmi 
di santa letizia, rispondendovi dall'alto gli angioli con 
aurati sislri , in armonia di paradiso ! Ella dorme!... Ma 
in questa tutta l'adunanza de' fedeli quivi accolli, rapiti 
e quasi anch'essi sospesi de' sensi della vita mortale, a 
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gara affisano ansiosi quel volto divino, ove la bellezza 
celeste si pareva raccolta con lutte le sue grazie alla pio 
stupenda delle sue manifestazioni nell'universo ! ... Ma 
che dico io, o signori, e die tento con la rozza mia lin- 
gua, ove appena lingua d'angelo sarebbe tanta da aggua- 
gliare il concetto della mente rapila sopra sè medesima? 
Venga piuttosto co'suoi colori tolti agli incantesimi della 
inspirazione dell'arte cristiana; la quale affisando questo 
solenne spettacolo, chiamalo morie, ma che è veramente 
e dee dirsi l'espressione la più sublime dell'estasi d'amore 
toccante all' Infinito, quindi farà tale dipintura , che di 
certo sarà il sommo di quel che mai in sensibili forme 
dell'alto e nuovo concetto è capace di ritrarrei da ra- 
pire in maraviglie nuove ed empiere di stupore l'uni- 
verso! 

Se non che cresce ormai il portento della trasGgu- 
razionc della morte in Maria, o signori! Imperocché 
Maria pur della sua veste mortale non è più su la terra! 
Desiasi dal soave sonno di amore, nel quale sì bellamente 
quietava in celeste riposo, rapila sopra candida nube, 
sorretta da graziosi stuoli di angioletti, discesi a farle 
onore in quei misteriosi istanti, trapassando gl'immensi 
spazi del cielo, ella ornai tocca le cime della beala Sionne! 
E gli Apostoli fuori di sè medesimi iti quella sublime vi- 
sione, non muovono palpebra; ed una voce intanto si 
ode, che in tuono d'insolita maestà: « Spalancate, dice, 
le vostre porlo, o principi della gloria; che di presente, 
ecco, viene ad entrarvi la Regina dell'universo! Ecco, 
ella viene, accorrete, o houli tulli comprensori: ella 
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viene portala dal suo desio, come splendida stella, che 
girandosi sparge intorno chiarissima luce, che illumina 
le sfere, per le quali salendo trapassa ! « E chi mai per- 
tanto h coslei , pur maravigliano i celesti, chi è costei, 
che ascende dal deserto , sì ricca di delizie e appoggiata 
al suo diletto? » Ed è il diletto, il Figliuolo dell'Eterno! 
Poiché a neh 'egli è surto dal suo trono di gloria, e le si 
è fatto incontro per renderle onore; e di sua mano la 
mette dentro alle secrete cose del cielo ! Imperocché si 
apre i! tempio di Dio, ed il re della gloria siede nel suo 
Irono ! Ed altro trono è posto alla sua Madre, la quale 
si asside alla sua destra ! « E tu che cercasti riposo , le 
dico, dimora nella eredita del Signore: od io Creatore 
di tutte le cose , io il comando, io che riposai nel tuo 
tabernacolo: abita nella casa di Giacobbe , godi l' eredità 
d'Israele, e siedi gloriosa tra miei eletti! Vieni dal Li- 
bano, o bellissima tra le creature : vieni o tu che sei il 
mio decoro, l'amor mio: vieni e ricevi la corona, e 
meco regnerai in eterno ! » E Maria, o signori, cotanto 
sublimata in mezzo ai cori degli angioli, vi risplende 
come un gran segno: una Donna vestita di Sole, con 
sotto t piedi la luna , avente a corona dodeci sfolgoran- 
tissime stelle, come già videla in quelle sue mirabili 
estasi l'Evangelista a lei s't diletto, Dell' isola di Palmosi 
Iicucliè dove mi lascio io trasportare alla veemenza 
della si viva immaginazione, che mi balza fuor di me 
slesso? Che bene ora mi avveggo, questo non essere ve- 
ramente il tema, di cui io tolsi qui a trattare, che è il 
perfezionamento dell'arte cristiana nella morte e Assun- 
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zione di Maria! Quantunque, a vero dire, chi vi badi, 
non vi sono sì da lungi , eh' lo almeno per obbllqno non 
vi avessi poslo dentro qualche raggio di luco. Imperocché 
volgete, o signori, il vostro sguardo a quella mirabile 
tela, che è il capolavoro dell'ini mortai Tiziano. Un im- 
magine si eleva leggera come il pensiero nei campi del- 
l'aria : candide nubi le fanno ai piedi e dintorno corona, 
quasi corteggio di natura, che assiste piena di maraviglia 
al sublimo spettacolo: le vesti dolcemente increspale dal- 
l'aura, che a mala pena tocca le apre il varco verso del 
cielo ; gli occhi volli al suo Dio, a cui vola ad unirsi; 
e 'I volto raggia intorno d'una luce, che non mai si 
bella vide il firmamento ! Ella è Maria , che vinte le 
leggi della morte , per virtù di sua natta innocenza, dono 
e simiglianza suprema del suo Figliuolo r lasciò le misere 
dimore della terra, e trasfigurata in sembianza d'im- 
mortale, dal fuoco del suo amore viene rapita ai gaudi 
della gloria eternale! E questa, miei signori, cred' io 
essere il sommo a cui l'arte cristiana avesse potuto mai 
toccare nei suoi sublimi componimenti : né in tutta la 
profana amichila greca e romana ci vicn fatto di trovare 
alcun che di somigliante. Imperocché- se mai per avven- 
tura alcuni nostri artisti, più nelle classiche forme dell'an- 
tichità suddetta studiando, ci dettero o ci danno volti e 
movenze di donne celesti, che più o meno ritraggono dei 
profani dipinti, non mai avverrà ebe ci diano sembianze 
di Veneri ; ma sempre nei loro dipinti trasparisce e ri- 
splende quel carattere , che rendo maravigliose le Ma- 
donne del Raffaele, divini gli Angioli e le Vergini del 
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beato Angelico, ed unica e direi quasi sopradivina l'im- 
magine dell' Assunzione del Tiziano! Onde concilili dia- 
mo diu veramente l'arte cristiana nel rendere leggere, 
spirituali e trasfigurate In divine le sue dipinture , 
attinge più ebe da altro, da Maria assunta al cielo, rapi- 
dità e leggerezza al latto celeste delle sue mirabili inspi- 
razioni ! Ma voi, o Arcadi, più assai che non ha dimo- 
stralo questo mio tenue discorso, farete noi vostri poetici 
lavori abbonde voi mente conoscere, come in verità dal 
mistero per me discorso, ricevesse il compimento della 
sua estetica perfezione l'arte cristiana ! 
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